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Il calcitriolo 
efficace 
per curare 
l'osteoporosi 

Un derivato della vitamina D, il calcitriolo, si e dimostrato tre 
volte più efficace del tradizionale supplemento di calcio nel 
trattare I" osteoporosi, la malattia che rende fragili le ossa, 
specie nelle donne in menopausa. Ricercatori della Otago 
medicai school di Dunedin in Nuova Zelanda hanno regi
strato fra le donne cui e stato somministrato il calcitriolo ri
duzioni del 70 per cento nella frequenza e nel numero di 
fratture alla colonna vertebrale e del 50 por cento nelle frat
ture di altro tipo. Lo studio, durato tre anni, ha interessato 
622 donne in menopausa e 123 medici generici. 1 risultati 
sono stati pubblicati sulla rivinta specializzata americana 
•The New England journal of medicine». Il calcitriolo 6 una 
sostanza naturale prodotta dall' organismo ed é il principale 
regolatore dell' assorbimento intestinale del calcio. Secon
do gli studiosi neozelandesi, la sua funzione e di favorire 1' 
assorbimento del calcio e rappresenta un modo «fisiologica
mente corretto» per aiutare i sofferenti di osteoporosi «poi
ché agisce alla radice del problema». 
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Quale rapporto c'è tra il mondo platonico 
della matematica, quello fisico e delle percezioni? 
Roger Penrose parla di apprendimento, mente e computer 

Il potere dell'intuizione 
Nell'età 
della pietra 
praticavano 
la contraccezione 

E' stata la prima società a 
praticare il controllo delle 
nascite, quella vissuta su un 
altopiano andino in Perù du
rante l'età della pietra, fra 
dodicimila e quattromila an-

- ni fa. L'ha scoperta l'archeo-
^™™"™^^^™^^^™l—™ logo americano dell'univer
sità di Stanford John Rick, dopo 13 anni di scavi in una zona 
a circa quattromila metri sul livello del mare, a quasi cento 
chilometri da Lima. Rick. che ha presentato i risultati della ri
cerca nel convegno dell'Associazione amcncana per lo svi
luppo della scienza ha aflermato che si tratta dell'unica so
cietà antica consapevole di dover regolare le dimensioni 
della popolazione in base alle risorse disponibili. Dagli scavi 
non sono risultate tracce di infanticidio e, secondo Rick, i 
metodi più comuni per il controllo delle nascite erano pro
babilmente l'astinenza sessuale e l'aborto, insieme alla tra
dizione di sposarsi con persone esterne alla società dell' alti
piano e di trasferirsi in altri villaggi. Si trattava di un gruppo 
di cacciatori formalo da circa 200 persone. 

La vitamina A 
riduce 
la mortalità 
infantile? 

La vitamina A somministrata 
in massicce dosi a bambini 
in età prescolastica può ri
durre la mortalità infantile 
del 30 percento nei paesi in 
via di sviluppo. E'il risultato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di uno studio effettuato con 
*^^^—~^^^~mm~~•" successo in Nepal e che ha 
confermato i risultati di un analogo esperimento condotto in 
Indonesia. Lo rende nolo l'agenzia di informazioni mediche 
Pharma information. Ad oltre 28 mila bambini nepalesi in 
età compresa tra i 6 mesi ed i sci anni e stata somministrata 
ogni quattro mesi una forte dose di vitamina A sotto forma di 
retinolo-equivalentc (circa 60 mila unità a bambino). Dopo 
un anno i ricercatori hanno notato una diminuizionc del 70 
percento nei rischi di decesso nel bambini sottoposti al trat
tamento. I risultati sono stati efficaci sia nel caso di bambini 
normalichc in quelli malnutriti. • 

Galileo 
aveva previsto 
l'esistenza 
di un decimo 
pianeta 

• • La presenza di un pianeta 
ancora sconosciuto, il deci
mo, all'interno del sistema 
solare era stata con ogni 
probabilità già intuita 400 

' anni fa da Galileo Galilei. Lo 
• ha affermato il direttore del 

dipartimento di astronomia 
dell'università di Padova, Francesco Bettola, durante un 
conferenza svoltasi nell'ambito delle celebrazioni galileiane 
promosse dall'ateneo. Quest'intuizione, tra le decine di os
servazioni celesti compiute da Galileo, non aveva trovato ri
scontri scientifici sino a quando un'astronomo americano, 
nel corso di alcuni studi, scopri un'occultazione di Giove su 
Nettuno avvenuta esattamente il 4 gennaio del 1613. Erano 
quelli i giorni in cui Galileo, dalla sua abitazione padovana, 
scrutava il cielo per individuare due pianeti invisibili al suo 
cannocchiale ma dei quali aveva intuito la presenza. Nelle 
sue annotazioni, infatti, vi sono due disegni che indicano la 
direzione verso due pianeti. «Uno di questi - ha detto BcrtoLa 
- era Nettuno scoperto poi nel nostro secolo nella direzione 
e alla distanza previste da Galileo 400 anni prima. Del se
condo non si è ancora trovata traccia. Ma si e spesso pensa
to • ha concluso • ad un errore di Galileo, ma ora slamo sem
pre più convinti che egli aveva ragione. Nel nostro sistema 
solare sembra esserci un pianeta sconosciuto che continua 
a sfuggire alle osservazioni di telescopi ben più potenti di 
quello che Galileo si era costruito». -

MARIO PETRONCINI . . 

ERRATA CORRIGE 
Per uno spiacevole equivoco redazionale, l'articolo sul li
bro di Alan Turing pubblicato ieri su questa pagina portava 
oltre alla firma dell'estensore dell'articolo, Pietro Greco, 
anche quella di Michele Emrner, autore di un articolo sul 
medesimo argomento, non ancora pubblicato. Ce ne scu-
siamoconEmmereconi lettori. . . . 

I computer possono avere una «mente»? È difficile. 
Roger Penrose, il fisico matematico autore de «La 
nuova mente dell'imperatore» appena pubblicato 
nell'edizione italiana, ripropone in questa intervista 
tutti i motivi della sua critica alla tesi della «Intelli
genza artificiale forte». Il rapporto tra il mondo pla
tonico della matematica, il mondo fisico ed il mon
do della percezione umana. 

MICHELE EMMEn 

• 1 L'autore è un fisico mate
matico di assoluto valore. E il 
libro entra nel vivo del dibattito 
di una vasta serie di discipline 
scientifiche. Dalla meccanica 
quantistica alla cosmologia. 
Offrendo sempre una interpe-
trazionc affatto originale. Ma 
«La nuova mente dell'impera
tore», l'edizione italiana del 
fortunato volume di Roger 
Penrose, da poco pubblicata 
per i tipi della Rizzoli, è soprat
tutto un viaggio nel mondo 
della matematica ed una criti
ca serrata alla tesi della cosid
detta «Intelligenza Artificiale 
forte», secondo cui la mente 
dell'uomo, per quanto com
plessa, altro non sarebbe che 
una macchina. In questa Inter- . 
vista il «matematico» Roger 
Pcnrrose precisa cosa intende 
per mente. E cosa intende per 
macchina. 

Nella controcoperdna del
l'edizione lugkte del suo li
bro, conlrocopeittna che 
non è itola «crina da lei, ti 
legge che alcune caratteri-
ctkbe del penderò umano 
non potranno mal emere 
emulale da una •machine», 
da una m»r«*hirm| u primo 
capitolo del libro è intitolalo 
•Un computer può avere una -
mente?». Quale «igniflcato 

• ha II termine «macrrrtna» nel . 
•DO libro, non è una parola 
fuorviarne? «, , , . 

Naturalmente bisogna sempre 
fare molta attenzione a quello ' 
che viene scritto nelle contro-
copertine dei libri! In questo 
caso bisogna fare molta atten
zione a che cosa quella parola 
•macchina» significa. Il mio li
bro fa riferimento a quello che 
intendiamo con le parole 
•computer elettronico», cioè a 
dire al significato che diamo ' 
oggi alla parola computer. Mi 
riferisco cioè a un robot a con
trollo • computerizzato, se si, 
vuole. Non ho nulla da dire se 
si pensa a qualche altro tipo di 
«strumento», di «macchina» ' 
che non sia una macchina nel 
senso precisato. ;, . 

Nella veratone Italiana della 
biografia di Alan Turing 
l'autore racconta come l'I
dea del libro gli sia venuta 
una quindicina di anni fa di
scutendo con lei di intelli
genza artificiale. La macchi
na universale di Turing è an
che uno degli argomenti 
centrali di un altro libro 
pubblicato di recente In Ita
liano, scritto da un materna-
fico, Alan Connes, e un neu
robiologo, Pierre Changeux 
L'idea di Turing era, sinte
tizzando al massimo, che 

tutto quello che può essere 
calcolilo da un uomo può 
essere calcolata da una mac
china, ciò che può essere 

' calcolato da una macchina 
può essere calcolato da un 
programma ricorsrvo. Una 
macchina del genere sareb
be In grado di apprendere e 
modificare il suo comporta
mento? 

Nella domanda vi sono parec
chie questioni collegato. La 
prima 6 che una macchina di 
Turing richiederebbe da un 
punto di vista tecnico la possi
bilità di un immagazzinamen
to infinito o illimitato ed io non 
mi occuopo di questa questio
ne perche non la considero 
centrale anche se bisogna na
turalmente tenerne conto. Ma 
se si prescinde dal fatto che un 
qualsiasi computer dei nostri 
giorni ha solo la possibilità di 
una memoria che sia finita o li
mitata allora si può considera
re un computer come una 
macchina di Turing, anzi co
me una macchina universale 
di Turing, per la quale cioè -
qualsiasi processo può essere 
descritto mediante una serie di 
istruzioni che permettono di 
utilizzare dati discontinui. La 
questione delicata è natural
mente quella dcll'«apprende-
re». Si tratta di intendersi sulla » 
parola «apprendimento» (lear-
ning). Gli strumenti che abbia- > 
mo oggi a disposizione vengo-

• no considerati capaci di «ap
prendere», nel senso che ri
spetto a delle procedure 
prcasscgnatc «apprendono» 
ad operare delle scelte ma 
questo tipo di apprendimento 
è sempre descrivibile, in termi
ni di un precedimento di tipo • 
algontmico. Questo tipo di 
•apprendimento» e alla portata 
di una macchina di Tunng, ma 
solo in questo senso, i , • 

Può quindi operare delle 
scelte, ma solo in un quadro 
di riferimento preassegna
to. 

Si possono introdurre anche 
clementi casuali. La questione 
e che cosa governa le possibili
tà di scelta. Se chi governa 6 
sempre un tipo di procedi
mento algoritmico, allora non 
vi è nulla di nuovo. Se chi go
verna le scelte è qualcosa di 
probabilistico si può avere uno 
strumento puramente casuale, 
cioè, «random». Si può conget
turare che uno strumento del 
genere potrebbe in determina
te circostanze operare meglio 
di una macchina di Turing ma 
non mi sembrerebbe in realtà 
cosi diverso, dato che si posso
no introdurre comportamenti 

Disegno di Mitra Divshali 

pseudo-random che siano an
ch'essi computazionali, anche 
se magari non cosi efficaci co
me procedimenti realmente 
random. Quindi anche in que
sto caso non si avrebbe qual
cosa di significavemente divcr- • 
so. Nel caso dei sistemi caotici 
non e possibile in alcun modo 
sopprimere il margine di ca
sualità, nel senso che il sistema 
dipende in modo molto critico 
dalle condizioni iniziali senza 
che si possa avere molto con
trollo su tali condizioni. Tutta
via questo difetto di «informa
zione» non vuol dire che si sia 
davanti a sistemi non compu
tabili. Sto dicendo che quello > 
di cui ci sarebbe bisogno è 
qualcosa di completamente ' 
diverso da tutto questo. •. » ' 

Uno degli argomenti di Alan 
Connes, il matematico, nella 
sua discussione con il neu
robiologo è che In ogni caso 
non vi sari mai la possibilità ' 
di spiegare come la mente di 
un matematico lavora, nel ' 
senso che nessuna procedu

ra computabile sarà mai ca
pace di avere quella sorta di 
«illuminazione» che il mate-

- manco ha quando arriva ad 
un nuovo risultato. E tutto 
questo è strettamente legato 
con li fatto che cosi facendo 
il matematico scopre nel ve
ro senso della parola un 
mondo preesistente in cui 
procede come un esplorato-

. re capace di comprendere le '' 
connessioni tra le diverse ' 

. parti di questo universo ma- ' 
tematico. , >. fci v ••, ' -

Sono sostanzialmente d'accor
do con questa visione. È la de-. 
scrizione cosidetta Platonica 
della matematica; la matema
tica è in qualche modo «là fuo
ri» (out there) ed il modo in 
cui noi percepiamo la verità 
matematica, il modo in cui en- -
tiriamo in . contatto con un , 
mondo estemo a noi, e il mo
do di ragionare che usiamo 
per questo contatto, non può ; 
essere in alcun modo descritto ' 
in un modo computazionale. 
Si tratta di comprendere a fon

do quello che si sta facendo e 
questa comprensione, questa 

• diretta percezione del mondo 
• matematico - Platonico, non 
può in nessun modo essere 
descritto in modo computazio
nale. • ' .. • .</_., •;• /•'». 

Il cervello dell'uomo, il cer
vello di un matematico non è 

„ un computer! Connessa con 
questa questione è anche 
l'altra questione della «Irra
gionevole» utilità della ma
tematica in relazione con 
quello che possiamo chia
mare il «mondo reale». -

Corto, assolutamente. Sul mo
do in cui vedo la questione ho ' 
tenuto alcune lezioni alla Cor
nell University, negli Usa, un 
anno e mezzo fa. Le ho intito
late «Tre mondi e tre misteri». I 
tre mondi sono il mondo Plato
nico, che e il mondo della ma
tematica, il mondo dei concet-. 
ti matematici assoluti, il mon-
do fisico, ed infine il mondo 
delle nostre percezioni menta- • 
li: il grande mistero 6 come 

questi tre mondi siano in rela
zione tra loro. Abbiamo cosi 
quello che lei ha chiamato la 
irragionevole • efficacità della 
matematica rispetto al mondo 
fisico; il fatto che vi siano delle 
straordinane e mollo strette 
connessioni tra il mondo ma
tematico e quello fisico, sem
pre più sorprendenti più si pro
cede nella ncerca. Questecon-
nessioni rappresentano uno 
dei mislcn; un altro e natural
mente la nostra percezione del 
legame tra il mondo «mentale» 
e quello platonico: vi e qualco
sa di veramente misterioso; il 
terzo mistero consiste nel co
me la nostra «mentality» si ori
gini dal mondo fisico. Le rela
zioni fra questi tre mondi sono 
ancora un mistero. Possiamo 
dire che vi sono strettissime 
connessioni, ma non molto di 
più al momento. , , • .^, 

Molti pensano che un atteg
giamento di questo tipo con
tiene qualcosa di mistico o 
di magico. Ritengo che que
stioni del genere siano del 
tutto estranee in questo con
testo; tuttavia si ha difficoltà 
qualche volta a chiarirlo. Mi
stero non nel senso di cosa 
non spiegabile - razional
mente DUI semplicemente di 
cui si conosce la spiegazio
ne. • .-, ,•<«• .. -•> •/ . j 

Sono d'accordo: É una delle 
difficoltà che bisogna cercare 
di superare, il fatto cioè che si 
pensi a qualcosa di profonda
mente mistico quando si parla 
del mondo platonico e di co
me arriviamo alla verità mate
matica. Vorrei porre l'accento 
su quanto sia lontano dal mi
sticismo questo punto di vista 
e quanto sia difficile chiarirlo . 

È in fondo la prova di quan
to sia profonda to consape
volezza della matematica da 
parte dei matematici. Uno 
degli esempi più interessan
ti dei legami della matemati
ca con 11 mondo reale è la 
sua scoperta dei ricopri-
menti non periodicL 

Certamente. È effettivamente 
impressionante. È incredibile 
come si possono scoprire delle 
strutture matematiche e chie
dersi poi se si troverà qualcosa 
di simile nel mondo fisico. 
Quando scoprii i ricoprimenti 
non periodici mi chiesi se po
tessero esistere strutture fisiche 
analoghe. Mi sembrava alta
mente improbabile che ci si 
potesse Imbattere in strutture 
naturali di tal tipo perché è 
molto difficile trovare strutture 
del genere semplicemente 
provando. Mi sembrava impro
babile che la Natura operando 
in modo casuale potesse pro
durre strutture di quel tipo. È 
un esempio tipico di come si 
scopre che alcuni legami tra 
matematica e fisica sono an
cora più stretti di quanto si 
pensasse. Ed è ancora più in
credibile il fatto che la mia sco
perta e la scoperta di strutture 
fisiche analoghe siano state 
fatte praticamente negli stessi 
anni. 

Torniamo alla questione 
centrale del libro. Tutta la ' 
faccenda delle macchine di 
Turing, del numeri compu
tabili, e quindi la moderna 
realizzazione dei computer 

> ha avuto origine da un prò- \ 
blema , matematico molto 
astratto posto dal ma) emati- ' 
co tedesco HUbert agli inizi 

• del secolo. 
È del tutto vero. ' 

La soluzione data dai mate-
' matJco Godei e quindi da Tu

ring è del tutto priva di al- ' 
, cun legame con qualsiasi co- ', 

'sa di pratico. 
Questa è una giusta osserva
zione. È vero che la dimostra
zione di Godei è strettamente ' 
legata con idee affatto astratte 
e profonde di logica matemati
ca. Sembrerebbe non esservi 
alcuna relazione tra queste 
questioni ed il mondo estemo ' 
come lo conosciamo e invece 
ci si accorge che queste idee ? 

astratte sono strettamente le- • 
gate alla nozione di computa- " 
bilità. È un buon esempio di * 
una situazione che si presenta " 
spesso. „,̂  " 

Un'ultima - domanda. " Lei 
scrive che con le conoscen- -
ze fisiche che abbiamo at
tualmente non siamo in gra- •• 

, do di comprendere, di in-
- travvedere la possibilità di 

costruire qualcosa che pos- . 
sa funzionare come 11 nostro ; 

' cervello. Questo significa •' 
che lei ritiene che in un s 

, prossimo futuro sarà possi- >'. 
bile arrivare ad una risposta -
più avanzata di quella attua
l a ,. „ -. •• ,.:£-< 

È possibile. È certo che tutte le 
argomentazioni che ho porta
to nel libro non riguardano per , 
nulla cose diverse dall'idea ai- • 

. tuale che abbiamo del compii-11 „ 
ter. In affetti si può ipotizzare .• • 
che saremmo in grado di mi-1 • 
gliorare se riuscissimo ad an- • 
dare più a fondo nelle nostre •' ' 
conoscenze. In quali settori? ' 
Primo, abbiamo la necessità di •' 
conoscere più a fondo il mon- •' ' 
do fisico, perché le conoscen- \' ' 

. ze che abbiamo attualmente 
i non ci consentono di com
prendere esattamente che co
sa succede. Quello che non _V 
conosciamo a fondo e che K> . 
ritengo sia legato alla queslio-. 

• ne è il confine tra la descrizio
ne classica e quella quantisti- " 
ca. A livello quantistico sem- «»' 
brano valere leggi differenti dal 
livello classico e non si com- iv 

prende bene il passaggio da '• 
un livello all'altro. Tuttavia an
che una migliore conoscenza ','" 
in questi settori non ci dirà di- .̂ 
rettamente qualcosa sul fun-,-. 
zionamento della nostra men- . . 
te. Si tratta di prerequisiti di cui , 
abbiamo bisogno per farci • • 
un'idea di cosa sia il funziona- ,• 
mento della mente in termini _ 
fisici. E solo quando questi -
nuovi risultati saranno acquisi- .. 
ti sarà possibile cercare di ca
pire sino in fondo. Siamo in- •-
somma ancora molto lontani ' 

' da questo tipo di comprensio- ' • 
ne. v - , - • - • • : ' 

Una ricerca svolta su tutto il territorio italiano afferma che la malattia è in netto aumento. Bari e Venezia le città a rischio-
La causa più comune è la cattiva e sovrabbondante alimentazione. Il rimedio: una cultura diversa del cibo in rapporto al corpo 

Obesità, circolo vizioso che parte dafl'infanzia 

> » w ••QWMtMimim. 

L'obesità infantile aumenta, anzi dilaga. Uno studio 
condotto da ospedali e cliniche universitarie su tutto 
il territorio nazionale indica una preoccupante per
centuale di aumento dei casi: dall'8-10 per cento di 
sette otto anni fa, siamo passati al 14-15 di oggi. Le 
città più a rischio sono Bari e Venezia. Le cause? ra
ramente di origine biologica, quasi sempre legate 
ad una sbagliata cultura alimentare. 

RITA PROTO 

• I II bambino obeso? Si 
muove poco, mangia troppo e 
male, a volte, ha i geniton in '• 
sovrappeso. Può avere proble- ' 
mi di rendimento scolastico e 
adattamento sociale e, se ado
lescente, difficoltà di rapporto ' 
con l'altro sesso. Senza conta- • 
re patologie a carico di vari ap- • 
parati e la predisposizione a 
malattie in età adulta. E l'obe
sità infantile, la più importante < 
forma • di • malnutrizione dei ' 
paesi industrializzati, è in au
mento: se fino a 7-8 anni fa in
teressava l'8-10% di bambini e 

adolescenti, ora siamo già al 
14-15%. Lo conferma una n-
ccrca svolta in tutta Italia e 
coordinata dal profesor Giu
seppe Chiummello dell'Uni
versità di Milano, a cui hanno 
partecipato 23 centri universi
tari ed ospedalieri. Bari e Ve
nezia sono le città più a ri
schio: su 800 alunni baresi di 
quarta elementare, sono risul
tati obesi il 28% delle femmine 
e il 20% del maschi mentre su 
240 alunni di Venezia, il 25.TX, 
ha riportato un peso superiore 
alla norma e nelle scuole me

die a essere obesi-sono ben il 
29,4% dei maschi e il 23.1% 
delle femmine. 

Per valutare le caratteristi
che di questo fenomeno, ab
biamo parlato col dottor Mar- ' 
co Cappa, aluto endocrinolo
go all'ospedale Bambino Gesù 
di Roma che ha preso parte al
la ricerca, «Innanzitutto - spie
ga l'endocrinologo - per obe
sità infantile si intende un ec
cesso di peso superiore al 20% 
rispetto alla statura. In effetti, il 
peso ideale nei bambini si mo
difica proprio in relazione alla . 
statura e questo ha precise 
conseguenze nella terapia: la ', 
perdita di peso non può essere 
un obiettivo da raggiungere a 
tutti i costi, date le specifiche 
esigenze nutritive necessario 
alla crescita. Si trata quindi di 
rallentare o bloccare l'aumen
to di peso, per raggiungere 
gradatamente il peso ideale». E 
bisogna considerare che i 
bambini obesi sono spesso più 
alti, nonostante abbiano livelli 
di GH, l'ormone della crescita, 

più bassi rispetto ai coetanei 
magri: «Probabilmente - spie
ga il dottor Cappa - esistono 
altn fattori di accrescimento. In 
pratica l'ormone della crescita 
è prodotto dall'ipofisi, arriva a 
livello epatico e il fegato pro
duce più somatomedine e fa 
crescere l'organismo. C'è però 
da dire che i bambini obesi so
no solo precocemente più alti 
ma che la loro statura finale è 
uguale a quella che avrebbero 
se fossero magn». Ma l'obesità 
infantile provoca anche altre 
conseguenze: «Mangiando di 
più - aggiunge l'endocrinolo
go - il bambino ha anche più 
insulina, che è un fattore di ac
crescimento, più acidi grassi, 
più colesterolo e tngliccridi e 
più materiale di consumo. Non 
è però meno forte di un coeta
neo magro: la capacità di lavo
ro, secondo ricerche effettuate 
in proposito, è uguale o supe
riore. Il vero problema, è l'in
staurarsi di un circolo vizioso 
per cui non si muove perchè e 
obeso ed è obeso perché non 
si muove, mentre le obesità di 

tipo genetico o dovute a malat
tie endocrine sono molto rare, 
contrariamente a quello che si 
crede». È quindi fondamentale 
modificare il regime alimenta
re ma anche aumentare l'eser
cizio fisico: «A questo proposi
lo - precisa il dottor Cappa -
non basta programmare un'at
tività due volte alla settimana, 
ma realizzare un'educazione 
motoria per cui il bambino co
mincia a fare le scale, ad alzar
si per prendere le cose, a stare 
di mono davanti alla televisio
ne. Certamente il nuoto è uno 
sport ideale dal punto di vista 
biomeccanico, perché non pe
sa sulle articolazioni, ma per 
realizzare un maggiore dispen
dio calorico è consigliabile an
che praticare attività lisichc 
sulla terra come la corsa». 

C'è poi da tenere presento 
che un bambino obeso di un 
anno ha un rischio due volte 
maggiore di diventare un adul
to obeso rispetto a un lattante 
di peso nonnaie. Il rischio sale 
a Ire volte per un bambino di 

7-8 anni e a dicci volte per un 
adolescente rispetto ai cocta- • 
noi di peso normale, l'obesità 
infantile può causare la scolio- -
si, • l'appiattimento dell'arco 
plantare, il valgismo del ginoc
chio, disturbi dell'apparato di
gerente e respiratorio, senza ' 
contare la predisposizione a 
malattie che si possono pre
sentare nell'età adulta come la 
gotta, l'artrosi, l'arteriosclerosi , 
e il diabete. I fattori ereditari " 
hanno poi la loro influenza: un 
bambino ha il 40% di probabi
lità di diventare obeso se lo è ' 
uno dei suoi genitori e addint- ' 
tura l'80% se lo sono entrambi. ' 

Un programma adeguato di 
prevenzione prevede un con
trollo dell'alimentazione che 
parte già dall'ultimo trimestre 
di gravidanza, la diffusione 
dell'allattamento al seno, un ri
tardo nell'inizio dello svezza
mento e della somministrazio
ne di alimenti spesso mollo 
ricchi di calorie come biscotti 
e farine lattee. I genitori e i 
nonni non devono comunque 
«riempire» i bambini di cibo, 

che altrimenti rischia di diven
tare un surrogato dell'amore e .' 
della sicurezza che nascono ' 
invece da un rapporto cquili-, 
brato: «Se l'obesità nguarda un • 
bambino - conclude il dottor 
Cappa - è importante intcrve- . 
mre sui genitori, modificando 
errato abitudini - alimentari, " 
mentre con gli adolescenti è : 

importante stabilire un buon • 
rapporto personale, -proprio -
perché il mangiare in eccesso • 
può esprimere un disagio fa
miliare o scolastico. È bone ri
badire che, non esiste una pil- \ 
loia che fa dimagrire e che è 
invece essenziale modificare il 
regime alimentare. Assumen
do anche una maggiore quan
tità di fibra». Sposso poi si 6 vi
sto che i bambini obesi escono 
di casa la mattina senza mari- -
giare, mentre in età scolare [ 
una buona prima colazione : 
(25% delle calorie totali) servo • 
ad evitare un calo di attenzio
ne e spuntini che tolgono ap
petito e alterano l'equilibrio ' 
dei pasti. -. • > . . . . 

in regalo con Avvenimenti 
in edicola 
STORIA DELLTTALIA 
DEI MISTERI 
Poni settimana -' 
un libro d'autore ' 

• Il caso Moro 
• Armi e droga 
• Le stragi 
• La loggia P2 
• Servizi segreti 
• Mafia; 

• Ustica 

Questa settimana in regalo: 

"LE STRAGI NERE" 
di Gianpietro Testa 


